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dei guardiani (m 1500 ore 0:45)1. 
Si costeggia il lago, ghiacciato quasi 

completamente, facendo attenzione 
alle piccole slavine che di tanto in tanto 
ostruiscono la via. 

Raggiunte le case di Scais, in fondo 
alla diga, il cammino si fa di nuovo erto 
per vincere un piccolo dosso boschi-
vo; servono alcune manovre tecniche a 
causa  del sentiero costretto fra le rocce. 
In breve si raggiunge l'Alpe Caronno 
(m 1612, ore 0:45), dove si trova una 
baita isolata in mezzo a un grande pasco-
lo. Da qui si hanno due opzioni di salita. 

I: prendendo a sx si a)ronta un 
lungo pendio privo di alberi 

e abbastanza ripido. La mancanza di 
grossi alberi è indice che di tanto in 
tanto scendono a valle delle valanghe. 
Improvvisamente al di là di un picco-
lo dosso appaiono la parte alta della 
vallata e il tetto rosso della Capanna 
Mambretti (m 2003, ore 1)2.  

In lontananza verso E si intravede il 
vallone di Scais, ma la cima del Redorta 
ancora non si scorge, nascosta dall'im-
ponente mole del Pizzo Brunone. 

A sx del vallone di Scais c'è quello di 
Porola, sede del ghiacciaio di Porola, un 
tempo possente e crepacciata vedret-
ta, simbolo del glacialismo orobico, e 
oggi in costante e inesorabile ritiro. Nel 
giugno 2009 una grossa frana scesa dalla 
Cima del Lupo ha ricoperto il ghiaccia-
io con un consistente strato detritico, 
dando quasi l'impressione che questo si 
sia diviso in due longitudinalmente.

Si compie un lungo traverso a mezza 
costa su ripidi pendii, /no a raggiunge-
re il punto di con1uenza tra il Vallone 
di Scais e quello di Porola (m 2200, ore 
0:45). Questo passaggio va a)rontato 
solamente con neve sicura, altrimenti 
bisogna utilizzare l’altro itinerario al 
bivio presso la Baita Caronno. 

II: dalla Baita di Caronno si attra-
versa il torrente (dx), conti-

nuando nel fondovalle, prima lungo un 
tratto pianeggiante, con slalom tra albe-
ri e piccoli arbusti, poi con una breve 
rampa fra alberi e grossi massi /no a 
toccare il limitare del bosco. Costeg-
giando il corso d'acqua, si lascia sulla dx 
la traccia che si inerpica verso il vallo-

1 - Questo è anche un punto di chiamata del soccor-
so alpino (i cellulari non sempre ricevono corretta-
mente il segnale).

2 - 25 posti letto. Per il ritiro delle chiavi rivolgersi al 
CAI Valtellinese 0342/214300.

ne a SO del Pizzo Brunone e si punta 
al canalone  (NE) in corrispondenza 
grande salto roccioso che si vede in 
lontananza a sx. Il pendio è abbastanza 
ripido e non molto largo, ma con parec-
chie diagonali anche questa di=coltà 
viene superata. 

Ora il tracciato si fa meno impe-
gnativo, anche se non concede 

momenti di relax, e punta diritto all'im-
bocco del Vallone di Scais, dove si ricon-
giunge con il percorso che passa dalla 
Mambretti (m 2200, ore 1:45).

Il primo tratto del vallone, incassato 
tra la Cresta Corti alla Punta di Scais e il 
Pizzo Brunone, non ha pendenze ecces-
sive, me è spesso freddo e ombroso. 

La fatica comincia a farsi sentire, ma 
la piramide del Redorta è ora visibile 
sullo sfondo, con i raggi del sole che ne 
illuminano la cima, facendola sembrare 
una corona in testa al suo re.

Nel tratto /nale della Vedretta di 
Scais, a circa m 2700, c'è un'impen-
nata, detta "schiena di mulo". Un 
tempo, prima del ritiro del ghiacciaio, 
era molto crepacciata nel periodo esti-
vo. Oggi veste il suo mantello invernale 
ed è liscia e immacolata. Utilizzando le 
energie residue si esce sul pendio supe-
riore del ghiacciaio e si punta a sx verso 
l'evidente Bocchetta di Scais (m 2905 
ore 1:15), incastonata tra il Redorta e 
un'anticima della Punta di Scais detta 
"Fetta di Polenta". 

Adesso bisogna prestare molta atten-
zione se si vuole guardare oltre: c'è un 
precipizio verso la Val di Coca  e un 
ruzzolone da qui sarebbe tragico. Di 
rimpetto troneggia con l'aspro versan-

te SO il Pizzo di Coca (m 3050), vero 
dominatore delle Orobie.

Tornati sui propri passi si raggiunge la 
parte bassa del canale che solca la faccia 
O del Redorta. Lasciati gli sci, si sale 
senza troppa di=coltà per circa cento 
metri /no a toccare la cresta sommitale. 
Proseguendo verso dx la lama si fa pian 
piano più a=lata e in breve si raggiunge 
la croce di vetta del Redorta (m 3039, 
ore 0:45), dove si ha la meritata ricom-
pensa per la fatica sopportata.

Se il manto nevoso lo consente, è 
possibile portare gli sci /n quasi in 
vetta e poi ridiscendere con gli attrezzi 
ai piedi (opzione riservata solamente a 
ottimi sciatori).

In cima, nei pressi della piccola croce, 
lo spazio è molto limitato: uno stretto 
pianerottolo dove cinque o sei sciatori 
ci stanno stretti.

Il panorama è di ampio respiro: verso 
N la corona del Bernina, a NE in primo 
piano il Pizzo di Coca e a N la Punta di 
Scais, uniche altre vette delle Orobie a 
superare i 3000 metri. A E e O seguita 
la catena orobica con una quantità diso-
rientante di picchi e vallate. Anche verso 
S la vista è interessante, soprattutto se si 
capita in vetta durante una giornata con 
nuvole basse o nebbia as/ssiante sulla 
pianura padana: un'immensa coperta 
grigiastra copre tutto e scompare verso 
l'orizzonte, lasciando a=orare solamen-
te le cime più alte, come isolette in un 
gelido mare.

La discesa avviene lungo l'itinerario 
di salita ed è motivo di soddisfazione 
per chi ha reso omaggio da vicino al “Re 
delle Orobie”.

Il Sentiero del 
Viandante
da Dervio a Colico
 !""#$%&'()!*+#,-&,!

L’ultima tappa del Sentiero del Viandante ci accompagna lungo 
la sponda orientale del Lago di Como fino alle porte di Valtellina, 
attraverso un percorso ricco di storia e con panorami spettacolari.

Panorama sopra Dorio e verso Olgiasca (2 dicembre 2009, foto Enrico Minotti).
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BELLEZZA

  

FATICA

-  

PERICOLOSITÀ

-

PARTENZA: Dervio (m 217).

ITINERARIO AUTOMOBILISTICO: da Lecco 
seguiamo la SS 36 e, dopo circa 27 km, prendiamo 
l’uscita di Dervio. Raggiungiamo la piazza della 
stazione dove possiamo parcheggiare l’auto.  La 
scelta più conveniente, anche in vista del rientro, è 
quella di utilizzare il treno per gli spostamenti.

ITINERARIO SINTETICO:  
Dervio (m 217) – Corenno Plinio (m 229) –  
Posallo (m 460) – Colico (m 227). 

TEMPO DI PERCORRENZA: 5 ore.

ATTREZZATURA RICHIESTA: -

DIFFICOLTÀ: 1 su 6.

DISLIVELLO IN SALITA: 600 metri.

DETTAGLI: T.  facile e panoramica escursione tra 
lago e monti. 

Carte: Kompass 1:50 000, foglio n. 105, 
Lecco – Valle Brembana.

Alcune informazioni sono tratte dalla guida Il 
Sentiero del Viandante, Albano Marcarini, LYASIS 
Edizioni (sito www.vasentiero.it). 

Verso Corenno Plinio (2 dicembre 2009, foto Enrico Minotti).

Dalla piazza della stazione 
risaliamo Piazza Cavour in 

direzione del dosso del Castello, che 
raggiungiamo grazie a una bella gradi-
nata fra alte mura di cinta. Il borgo 
di Castello è rimasto immutato nel 
suo aspetto medievale: tortuosi viot-
toli, rustici portoni in legno, muri 
in pietra e numerose nicchie dove 
troviamo fresche fonti d’acqua. L’an-
tico castello guardava dall’alto dello 
sperone roccioso l’accesso alla Val 
Varrone, un tempo luogo produttivo 
di prim’ordine sopra la precipite forra 
in cui rumoreggia il Torrente Varrone.

Lasciato l’abitato di Castello passan-
do dal lavatoio, torniamo sulla strada 
asfaltata. Prendiamo il sottopasso della 
strada per Vestreno e proseguiamo per 
Via al Monastero, attraverso i Prati di 

Chiari. II percorso continua pianeg-
giante e sulla sx appare il complesso 
rustico che costituiva il Monastero 
di Santa Clemente degli Umiliati. Si 
narra che l’Imperatore di Germania 
Enrico II, verso l’inizio dell’XI seco-
lo, nella lunga lotta con i lombardi 
avesse fatto prigionieri parecchi nobili 
milanesi e comaschi, poi condotti 
oltr’alpe in qualità di ostaggi. Persi 
in quelle terre a loro straniere essi 
decisero di pentirsi, gettare le loro 
ricchezze e indossare umili abiti per 
dedicarsi alla produzione della lana. 
L’imperatore, commosso da tale gesto, 
avrebbe detto loro un giorno: “Eccovi 
/nalmente umiliati!”, rimandandoli 
liberi in patria. Da quel momen-
to, in tutta l’Italia settentrionale si 
di)use un nuovo ordine monastico, 

detto appunto degli Umiliati, dedito 
in tutta povertà al lavoro artigianale. 
Ebbero una “casa” anche a Dervio, 
una delle ventidue presenti nel Coma-
sco, che fu dimora e laboratorio. 
L’Ordine degli Umiliati fu soppresso 
da papa Pio V nel 1571 perché accu-
sato di aver accumulato con la loro 
attività ingenti ricchezze che ne avreb-
bero corrotto gli ideali iniziali.

Passato il monastero, proseguia-
mo su fondo sterrato e poi 

sull’originario acciottolato. Superia-
mo una leggera soglia e poi scendia-
mo a Corenno Plinio (m 229, ore 
0:45), pittoresco nucleo a lago, stretto 
attorno al suo castello, eretto tra il 
1363 e il 1370. Questo è un esempio 
di castello-recinto, ossia un ricovero 
temporaneo della popolazione in caso 

di pericolo, con funzioni analoghe a 
quelle del Castello di Vezio. Accanto 
al castello, dove i cipressi contrastano 
le fredde muraglie, troviamo la Chiesa 
di San Tommaso da Canterbury, che 
contiene antichi a)reschi dal Trecen-
to al Cinquecento. Sulla piazza ci 
sono dei rari esempi di scultura gotica 
rappresentati dalle tre arche funerarie 
in marmo della famiglia Andreani. 

Dopo un tratto di strada asfalta-
ta e, nei pressi di un ristoran-

te, riprendiamo il percorso pedonale 
transitando accanto a una cappella 
decorata con una croci/ssione. Rima-
nendo sempre in costa, seguiamo la 
mulattiera attraverso la Cascina del 
Guasto e gli abitati di Torchiedo e 
di Panico. Raggiungiamo la chiesa 
di San Giorgio, antica parrocchiale 

di Dorio, già esistente nel 1412. La 
parete sx dell’interno ha un gran-
de a)resco del 1492 che ra=gura la 
Madonna e i Santi e un fulgido San 
Giorgio, vittorioso sul drago.

Oltre la chiesa, arriviamo a 
Mondonico, antico nucleo di 

case costruite con la grezza pietra loca-
le e ora abbandonato. Qui inizia la 
salita nel castagneto che conduce alla 
Cappella di San Rocco e alla soglia 
che divide dalla costiera di Colico. 

Questo è uno dei tratti più spet-
tacolari che segue una mulattiera 
realizzata con le tecniche tipiche di 
un secolo fa. La strada sale regolare 
con stretti tornanti /no ad arriva-
re alla piccola Chiesa di San Rocco 
(m 498, ore 0:30), posta su un 
poggio molto panoramico. Dietro alla 

chiesa, troviamo un’area per una sosta 
e una sorgente d’acqua freschissima. 

Durante la salita notiamo anche un 
cambio della tipologia di roccia: non 
più calcare, ma bensì pietra scistosa e 
vene di an/boliti. Pure la vegetazio-
ne cambia: ecco la ginestra, l’erica e 
arbusti che amano l’intensa insolazio-
ne di questo versante.

Un tratto di salita ed ecco la soglia 
del contra)orte che divide la costa 
di Dorio da quella che si a)accia sul 
Laghetto di Piona. Il sentiero solca 
la nuda roccia lavorata dai ghiacciai 
quaternari e attraversa boschi di casta-
gni, betulle e faggi. Accanto al sentie-
ro di tanto in tanto degli strani cippi 
numerati indicano i lotti in cui un 
tempo era ripartito il bosco da legna.

Proseguiamo attraverso l’ombro-
sa Valle Rossello e transitiamo per 
una scalinata di pietra. Raggiungia-
mo la luminosa radura circondata 
dai castagni secolari nei pressi del 
Monte Perdonasco, uno dei tanti 
insediamenti stagionali sulle pendici 
del Monte Legnone, dove in passato 
si veniva a far provvista di legna e di 
castagne. Oltre la Valle di Noh e il 
Monte Sparse, arriviamo all’isolata 
Chiesa della Madonna dei Monti. 
Qui imbocchiamo la strada sterrata 
che ci porta a Posallo (m 460, ore 
1:45), dove troviamo un accogliente 
punto di ristoro con un’ottima visuale 
sul Monte Legnone.

A Posallo parte anche il sentiero 
denominato Dorsale Orobica Lecche-
se (DOL), lungo circa 80 km e con 
diverse varianti, percorribile in più 
giorni, che termina a Valcava, tran-
sitando per gli alpeggi di Premana, i 
Piani di Bobbio, i Piani di Artavaggio, 
la Culmine di San Pietro, la Culmine 
di Palio e il Monte Tesoro.

A Posallo, per la strada asfaltata, si 
giunge a Borgonuovo e Corte, frazioni 
di Colico, e alla stazione ferroviaria di 
Piona. Seguendo le indicazioni facil-
mente si può visitare anche la famosa 
Abbazia di Piona.

Riprendiamo il cammino lungo 
la carrozzabile e poco dopo 

la abbandoniamo, passando su una 
passerella il torrente Perlino e, per una 
mulattiera, saliamo all’antica Chiesa 
di San Rocco, con a)reschi del XIV 
secolo.

Passiamo quindi nei pressi di 

Porte di Valtellina
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L’Abbazia di Piona sorge ai piedi del monte 
Legnone, sulla collina di Olgiasca, a due passi 

dalla riva del Lago di Como nel comune di Colico. 
Le prime fonti che attestano la presenza in questo 
territorio di una comunità monastica risalgono al 
VII secolo. Sono stati trovati documenti del XII 
secolo che dimostrano la vitalità anche economica 
dell’Abbazia di Piona a quei tempi. 

Entrando nell’Abbazia possiamo visitare la 
chiesa, il chiostro, la sala capitolare e l’edificio 

che ospita i prodotti dei monaci di Piona. La 
chiesa, rivolta ad oriente, è lunga 27 m, larga 8 m 
e alta 9 m, costruita su navata unica. Gli affreschi 
del catino absidale, di epoca ignota, sono stati 
riportati alla luce nel 1906 e anche la volta del 
presbiterio e l’arco trasversale sono affrescati con 
scene dell’ascensione del Cristo in cielo e degli 
apostoli. 

Il chiostro, a forma quadrangolare, è il punto di 
riferimento di tutta l’abbazia di Piona. Il chiostro 

è un luogo di meditazione e di silenzio, la sua 
struttura evoca la forza simbolica del numero 
quattro: i quattro elementi dell’universo, i quattro 
punti cardinali. Il chiostro fu fatto costruire dal 
priore Bonaccorso de Canova tra il 1252 e il 1257.

La sala capitolare è il luogo d’incontro e di lettura 
dei monaci, dove eleggono, con votazione 

segreta, il superiore, discutono i problemi e 
ammettono postulanti al noviziato. Le panche e 
le spalliere di legno provengono dalla sagrestia di 
San Zeno a Verona. 
Nell’edificio adibito alla vendita dei prodotti dei 
monaci possiamo trovare erbe medicinali, creme 
cosmetiche, miele e i famosi liquori sapientemente 
distillati secondo le più antiche tradizioni, tutti 
prodotti naturali creati dai monaci. 

Un consiglio? Acquistate le “Gocce Imperiali”. 
Sono un distillato d’erbe prodotte dai 

monaci secondo un’antica ricetta, probabilmente 
inventata da un frate di nome Eutimio tra la fine 
del 1700 e gli inizi del 1800. Digestivo, cordiale, 
energetico, dissetante, correttivo di bevande, 
calma il dolore di denti e disinfetta la bocca. 
L’uso esterno ha proprietà antireumatiche e 
antiartritiche. Le “gocce” hanno una gradazione 
alcolica di 90° e un gusto di anice. Ingredienti: 
alcol, acqua, erbe, aromi naturali e zafferano, che 
conferisce il colore giallo che le contraddistingue. 

L'Abbazia di Piona

L'Abbazia di Piona vista dalla vetta del Legnone (25 luglio 2007, foto Ricky Scotti).

Il Laghetto di Piona (2 dicembre 2009, foto Enrico Minotti).

un’azienda agrituristica e imbocchia-
mo la strada asfaltata. Man mano si 
apre la visuale sulla piana di Colico. 
Poco dopo raggiungiamo l’ampio 
greto del torrente Inganna, all’Acqua 
de La Fevra, conca acquitrinosa a 
monte dei Molini con delle cascine 
ammodernate.

Da qui, se seguissimo a sx la strada, 
perverremmo a Villatico e, transitan-
do per Campione e Pontée, alla Chie-
sa di San Giorgio e a Colico.

Il nostro sentiero prosegue invece 
verso Robustello e attraversa la 

frazione di Chiaro lungo un’ampia 
mulattiera selciata.

Oltre i vigneti di Chiarello e un 
paio di fonti e passiamo sotto la SS36, 
/no alle case di Curcio. Continuia-
mo nella stessa direzione (Via Strada 
Granda) e, all’incrocio con Via Basett, 
pieghiamo a dx e imbocchiamo il 
sovrappasso della SS36 che /nalmen-
te abbandoniamo alle nostre spalle.

Lasciamo a dx l’accesso a Ca’ 
Biasett e continuiamo su sterra-

to in direzione della Torretta.

Torniamo sul selciato di quel-
la che era la più antica via di 

comunicazione con la Valtellina, la 
Scalotta o Scalottola, che ha preso 
questo denominazione per via delle 
rampe gradinate tagliate nella roccia.

Saliamo /no a oltrepassare il con/-
ne tra la provincia di Lecco e quella di 
Sondrio. Poi il sentiero scende verso 
valle. Abbandoniamo la strada che si 
abbassa verso Piantedo e seguiamo il 
cartello che ci fa deviare a sx. Per un 
sentiero a ripide svolte, raggiungiamo 
in pochi minuti il Santuario della 
Madonna di Val Pozzo (m 227,  
ore 2), grande chiesa ottocentesca con 
un massiccio campanile e un monu-
mento che ricorda i caduti e in parti-
colare i martiri della Resistenza, che in 
questa zona visse signi/cativi episodi.

Dalla chiesa, la mulattiera scen-
de verso la strada asfaltata. Da qui 
possiamo raggiungere a piedi la 
stazione ferroviaria di Colico distante 
circa 3 km: seguiamo a sx la Via Coli-
co, la Via al Con/ne (sottopasso della 
SS36), Via Nazionale Nord e Via 
Nazionale. 

Altrimenti possiamo andare in dire-
zione Piantedo, verso dx e, dopo circa 
500 m, incrociamo la Strada Provin-
ciale e la fermata più vicina dell’au-
tobus (linea Morbegno – Delebio 
– Colico).

Dalla stazione ferroviaria di Colico 
facciamo comodamente ritorno in 
treno a Dervio.

Porte di Valtellina


